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L'incidente a Forlì in cui ha perso la vita il « re della soja » 

Aereo dell'industriale Ferruzzi 
si schianta su una casa : 5 morti 
Il bireattore privato era in fase di atterraggio - Tra le vittime il pilota, il se
condo e due abitanti dell'edificio - Due donne ferite per lo spostamento d'aria 

Serafino Ferruzzi 

FORLÌ" *~ Cinque morti e 
tliie feriti è il bilancio defini
tivo della tragica sciagura 
aerea avvenuta lunedi sera a 
Forlì. Un bireattore da tu
rismo Lear-jet è precipitato 
al suolo, poco prima del suo 
atterraggio all'aeroporto 
« Ridolfi », schiantandosi con
tro una palazzina a due piani. 
A bordo dell'aereo, che pro
veniva da Londra, si trova
vano l'industriale ravennate 
Serafino Ferruz/.i. 71 anni, ti
tolare di uno dei più solidi e 
cospicui imperi industriali e 
finanziari del mondo, cono
sciuto come <r il re della 
soja »; il pilota ufficiale Enzo 
Villani e il secondo pilota. 
Roberto Cases. da pochi 
giorni entrato alle dipendenze 
del Ferruzzi. Le altre due vit
time sono il proprietario del-

. In palazzina. Libero Ricci di 
, 52 anni, e la figlia 21enne 
[ Fiorella. La moglie del Ricci, 
; Fedora. e hi suocera. Maria. 

Camporesi di 74 anni, si sono 
salvate perché lo spostamen
to d'aria provocato dal terri
bile impatto le ha gettate 
fuori della casa. Entrambe 
sono ricoverate all'ospedale 
Morgagni di Forlì con frattu
re della colonna vertebrale. 

Lunedì alle 21.45 su tutta la 
zona gravava una densa coltre 
di nebbia. I testimoni, molti 
abitanti della zona, dicono di 
aver sentito il sibilo di un 
aereo in arrivo; poi un tonfo 
e le fiamme si sono sprigio
nate altissime dalla palazzina 
della famiglia Ricci. 

Sulle cause della tragedia, 
rimane ancora il buio più fit
to. Pare che l'aereo, prima di 
cadere, fosse entrato in co

municazione ' radio con la 
torre di controllo di Forlì, 
ma non si sa se chi era ai 
comandi del velivolo abbia 
potuto comunicare qualcosa 
prima di perdere quota e 
schiantarsi: tutte le comuni
cazioni radio tra la torre di 
controllo e gli aerei sono re
gistrati in una bobina sigilla
ta che è stata posta sotto 
sequestro dalla magistratura. 
Dal suo contenuto, e solo da 
esso, sarà eventualmente 
possibile appurare le cause 
di questa tragedia. Sugli ae
rei di quel tipo non esiste 
infatti la « scatola nera » che 
registra tutte le fasi di volo. 
Le modernissime attrezzature 
di cui era dotato il velivolo 
farebbero per il momento 
escludere l'ipotesi di un « er
rore di guida * o di manovra. 

Era forse l'italiano più ricco 
Dal nostro inviato 

RAVENNA — Dicono che è « morto co
me è vissuto: lavorando». In America 
lo chiamavano « mr. Miliardo » (di dol
lari), in Italia, più semplicemente, « il 
re della soia ». Era il più potente dei 
tre « re » romagnoli (gli altri due. Mon
ti e Maraldi, sono in via di clamorosa, e 
disastrosa, abdicazione), ma forse il me
no noto al grosso pubblico, che ha im
perato a conoscere il suo nome — sen
za peraltro accostarlo a un impero in
dustriale — da quella scritta che compare 
su interminabili teorie di treni merci 
fermi alle stazioni di tutta Italia, una 
scritta in azzurro sui vagoni bianchi: 
Ferruzzi, Ferruzzi, Ferruzzi... 
' Serafino Ferruzzi, settantenne raven
nate, da alcuni stimato l'uomo più ricco 
d'Italia, aveva ultimamente consolidato 
il suo impero (che traboccava oltre ocea
no), diventando in un colpo solo — da 
maestro — il più grosso produttore di 
zucchero, togliendo a Monti, in difficoltà 
gravissime, una bella fetta dell'Eridania 
(53 per cento) e apprestandosi a « sal
vare » anche Maraldi (in difficoltà an
cora più gravi). 

Ferruzzi era un altro esempio del « self 
mode man * dell'Italia del dopoguerra. 
Ma aveva una particolarità che lo rende
va diverso dagli altri suoi colleghi mi
liardari (da Borghi, il commenda, e dal
lo stesso Monti, per fare alcuni esempi): 
era schivo, non amava la pubblicità. Non 
era. insomma, un personaggio da roto
calco. Al massimo; il suo nome compa
riva sulle pagine finanziarie dei gior
nali. « Tutto casa e lavoro », si dice in 
questi casi. Ferruzzi, nella sua lunga 
vita di spregiudicati successi, si è sem
pre attenuto a questa regola: non ave
va l'auto personale (le sue auto, come 
gli aerei, sono dell'azienda), quando non 
doveva uscire per lavoro, andava a pie
di. Sua moglie — dicono a Ravenna — 

è sempre andata a fare la spesa con la 
borsa sotto il braccio, discutendo con i 
bottegai anche sulle cento lire. Roba 
da genovesi alla Costa, non da Monti 
con le isole private, le piscine, i giorna
li. eccetera. Forse per questo, in un'eco
nomia disastrata, lui, il Ferruzzi, con
tinuava ad andare avanti, sempre avan
ti, senza crisi, mentre gli altri vanno 
indietro, sempre più indietro. 

Arerà cominciato, giovane agricoltore, 
su alcuni terreni che possedeva a Porto 
Fuori, tra Ravenna e il mare: fu il pri
mo a capire che l'olio di semi avrebbe 
avuto un avvenire. E piantò semi di 
soia, deriso dagli altri agricoltori. Aveva 
visto giusto. Con un socio impiantò l'a
zienda « Soia », divenuta poi « Società 
olii e risi » e cominciò il suo grande 
traffico tra Italia e America. Capì che 
non poteva soltanto importare dagli USA 
e, allora, acquistò oltre oceano una gran
de piantagione di soia. 

Un successo dopo l'altro. Capì anche 
che, se voleva guadagnare, non poteva 
usare le navi degli altri: ed ecco nasce
re la sua flotta, la sua grande flotta 
privata, nata con un viatico non proprio 
gradevole. Si è nel '66 e, al porto di Ra
venna (di cui era uno dei maggiori 
azionisti) si stava varando la sua prima 
nave, la « Francesco Ferruzzi », intito
lata al fratello morto giovanissimo. Du
rante la cerimonia. Serafino Ferruzzi 
cadde in mare e a salvarlo — di fronte 
ai familiari, fermi — fu un suo vecchio 
operaio, uno di quelli che gli avevano 
mosso guerra per la sua politica che. 
tru gli anni '50 e '60, era stata, in azien
da. abbastanza antisindacale. Perché 
Ferruzzi. imprenditore illuminato e spre 
giudicato, non aveva brillato di certo per 
lo « spirito sociale » nei confronti dei 
suoi dipendenti. Ma questo è il bagaglio 
indispensabile per chi sia impegnato sol 
tanto a far soldi. Simili personaggi, di 
solito, vengono giudicati fuori dalla co-

I nume morale: e che questo sia giusto è 
ancora tutto da dimostrare. 

Ferruzzi aveva l'occhio in avanti, co
me si dice e, imprenditorialmente, una 
gran qualità: trattare soltanto il setto
re di cui era padrone anche sotto il pro
filo tecnico. Per questo non sbaglia
va. Ed ecco, allora, il suo impero ingi
gantire, in Italia e in America. In Iia-
lia possedeva l'80 per cento delle azio
ni del porto di Ancona, aveva interessi 
nei porti di Brindisi e di Bari. L'Adria
tico era suo. In America continuava 
ad acquistare: subito dopo l'« affare 
Monti ». sicuro cioè di essere divenuto 
anche il « re dello zucchero », aveva 
acquistato ad Amapà, nel nord del 
Brasile, una tenuta di canna da zuc
chero grande come tutta la Lombardia. 
Si era alla fine di ottobre, poco più di 
un mese fa dunque, e Ferruzzi si era 
presentato ai venditori con un assegno 
di sette zeri (in dollari, naturalmente). 
Lo zucchero gli sarebbe servito per 
trasformarlo in etanolo: miscelato alla 
benzina, l'etanolo farà marciare in Bra
sile tutte le auto. 

Serafino Ferruzzi, così si dice, aveva 
pochi uomini fidati (forse era convinto 
di quel vecchio detto emiliano, secondo 
cui due persone sono troppe per fare 
una società...) e uno di questi era il 
genero Raoul Gardini, noto alle crona
ca come marinaio d'alto bordo: la sua 
barca « Il Moro di Venezia » è stata la 
prima a salvarsi nell'ultima disastrosa 
« Admiral cup », regata atlantica. 

Sembra fosse il suo delfino. Dal timo 
ne del z Moro di Venezia », Gardini pas
serà a quello dell'impero Ferruzzi? A 
Ravenna corre già questa voce. L'im
pero — si dice — ora è in pericolo. 
Quendo muore un re, si sa, l'attenzione 
corre subito al suo successore. Destino 
dei potenti. l 

Gian Pietro Testa 

Il decreto alla Camera 

Sfratti: le sinistre 
per cambiare il testo 

Era stalo indetto dalla Federazione Unitaria 

Sospeso lo sriopero 
del trasporto aereo 

ROMA — La DC (con il sup
porto del partiti che appog
giano il governo e dei fasci
sti) ha assunto nelle commis
sioni Giustizia e LLPP im at
teggiamento contrario a qual
siasi ipotesi di modifica del 
decreto sugli sfratti. 

Le due commissioni, esami
nando ieri gli articoli di con
versione del decreto, hanno 
esaminato alcuni emend.imen 
ti, presentati dai comunisti 
di intesa col PSI. agli articoli 
2 e 2 bis del decreto, che 
miravano a migliorare il prov
vedimento. e in particolare 
ad assicurare la proroga ge
neralizzata degli sfratti fino 
al 31 marzo 1930. cancello n-
do l'evidente contrasto provo
cato al Senato dall'emenda
mento del governo che vio
lando il regolamento aveva 
vanificato in pratica il risul
tato ottenuto dai!e sinistre. 

Gli emendamenti, malgrado 
il voto favorevole di tutto lo 
schieramento di sinistra «PCI 
PSI. PDUP. Sinistra indipen
dente. e radicali» sono Flati 
respinti dalla DC. PSDI. PRI. 
PLI e dai missini. 

I comunisti, in segno di pro

testa. hanno abbandonato la 
seduta, subito dopo analoga 
decisione prendevano sociali
sti. socialproletari e radicali. 
anunciando di riportare in 
aula tutti gli emendamenti. 

«Di fronte all'atteggiamento 
di cieca chiusura della DC, 
manifestatosi in commissione 
con tale evidenza da vanifi
care ogni sbocco per costrut
tive modifiche — hanno di
chiarato i compagni Fracchìa 
Ciuffini e Ricci — in una ma
teria di cosi rilevante inte
resse. che affronta anche il 
problema di cospicui finan
ziamenti ai Comuni e ai cit
tadini per l'arquisto di allog
gi. il gruppo comunista ha 
deriso di trasferire la propria 
battaglia in aula, e cioè nel
la s^de in cui r i i ^una for
za politica dovrà assumersi 
pur-M'^amente le proprie re-

[ sponsabilità ». 
Il socialista on Elvio Sal

vatore. per parte sua. ha di
chiarato rhe ove il governo 
non accogliesse l'emendamen
to chp mira a cancellare il 
colpo di mano al Senato, il 
PSI è pronto a votare con
tro l'intero decreto ». 

ROMA — E' stato sospeso 
10 sciopero nel settore del 
trasporto aereo, collegato alla 
vicenda dei controllori di vo
lo. e indetto dalla Federazio
ne unitaria trasporti (FIST-
CGIL. FTT-CISL. UIL-Tra-
sporti). Nell'annunciare tale 
decisione la federazione ha 
valutato positivamente la de
cisione parlamentare di se
parare la discussione sul de
creto di smilitarizzazione del 
controllori di volo da quello 
sulla istituzione della nuova 
struttura pubblica per l'assi
stenza al volo. 

Ieri la Camera ha infatti 
approvato il disegno di leg
ge di conversione del decreto 
che istituisce il commissaria
to per l'assistenza al volo. 
11 provvedimento — che pas
sa ora al Senato — costitui
sce solo un primo. Insuffi
ciente passo sulla via della 
civilizzazione del settore. Vi 
si giunge con grave ritardo 
— ha detto 11 compagno Ot
taviano — e solo dopo la 

protesta dei controllori. I co 
munisti si sono battuti per 
dare all'istituendo commissa
riato una struttura più agile 
e funzionale e per una più 
precisa individuazione della 
attività da attribuire sia al 
personale militare che civile. 

Sul problema della sanato
ria dei provvedimenti minac
ciati contro gli ufficiali ed 
1 sottufficiali dell'aeronauti
ca che lottarono per la rifor
ma. il sottosegretario Del Rio 
ha dichiarato che si è prov
veduto emanando un atto di 
clemenza in occasione della 
festa dell'aviazione militare. 
I comunisti hanno presenta
to un ordine del giorno in 
cui si Invita fi governo a pre
disporre un provvedimento di 
amnistia per irrilevanza pe
nale degli atti compiuti dai 
controllori di volo. 

Nonostante le modifiche 
strappate, considerando U di
segno di legge ancora insuf
ficiente. i comunisti si sono 
astenuti. 

Seminario 
del PCI 

su propaganda 
e informazione 

Venerdì 14 (inizio ore 20). 
sabato 15 e domenica 16 e 
convocato, presso la scuola di 
Frattocchie. il seminario na
zionale dei responsabili poli
tici della stampa e propa
ganda e di compagni specia
listi nel campo dell'informa-
zione. Punti all'o d g 

1) «Preparatone della cam
pagna elettorale» (relatore 
Adalberto Minucci). 

2) « Bilancio e prospettive 
delle feste dell'Unità (relato
re Fabio Mussi). Le relazioni 
introduttive ai quattro sevo 
ri di lavoro per le feste del
l'Unita sar uno tornite da Bi 
hot ti, Neri, Niccolai, Vellani. 

Lega delle 
Autonomie: 

rinviato 
il congresso 

ROMA — Per impreviste ed 
imprevedibili difficolta di or
dine generale, insorte all'ul
timo momento — informa un 
comunicato della Lega per le 
autonomie dei poteri locali — 
l'VIII congresso nazionale 
della Lega per le autonomie 
dei poteri Uveali, fissato a Fi
renze per i giorni 17. 18. 19 
dicembre prossimi, è stato 
aggiornato al mese di gen
naio da data esatta non è 
stata ancora definita. 

Il congresso della Lega era 
stato preparalo da congressi. 
provinciali e regionali, svol
tisi in tutta Italia. 

Eliminare 
i cancerogeni 
dai prodotti 
alimentari 

ROMA — I nitriti ed I ni
trati (sali, rispettivamente 
dell'acido nitroso e dell'acido 
nitrico) debbono essere consi
derati prodotti cancerogeni. 
La cosa è stata confermata 
recentemente anche da un di
battito televisivo. Eppure se
no usati Abbastanza normal
mente nei prodotti alimen
tari. A questo poposito 1 de
putati comunisti Maria Te
resa Carloni. Giulio Colom
ba e Angela Glovagnoli han
no presentato un'interroga
zione al ministro della sani
tà 

Convegno 
della CISL 

sulla riforma 
della polizia 

ROMA — «Ci battiamo per 
il sindacato di polizia, non 
per la polizia del sindaca
to» ha affermato il segreta
rio della CISL Camiti al 
convegno della sua organiz
zazione sulla riforma del 
sindacato di polizia. Camiti 
si è soffermato sui vari 
aspetti del problema, soprat
tutto. su quello riguardante 
la smilitarizzazione della 
P.S.. ricordando che nella 
passata legislatura c'era sta
to su questo punto un com
promesso tra i partiti. 

Al convegno della CISL 
numerosi sono stati gli in 
terventi. ir* cui ouelfo del 
compagno Sergio Flamtgni. 

Altri due assassini, nel piccolo paese Calabro 

Due fratelli uccisi a Ciminà 
(sono 28 i morti nella faida) 

Uno è stato freddato al bar, l'altro mentre si trovava alla guida di un'auto - Nella sparatoria ci sa
rebbero stati anche dei feriti - Una impressionante catena di omicidi - Come iniziò la strage 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO - Riesplode 
una vecchia storia di sangue 
e di morte, un'altra faida che 
ha riempito le cronache dei 
giornali negli anni passati. 
Ancora in Calabria e precisa
mente a Ciminà. quattro case 
arrampicate sui primi dorsali 
dell'Aspromonte, un migliaio 
di abitanti, un paese distrut
to e spopolato dalla faida e 
dall'emigrazione. Lunedi se
ra. attorno alle 20. la lupara 
è tornata a tuonare a Ciminà 
ed il bilancio ufficiale parla 
ora di due morti mentre i fe
riti — che secondo una pri
ma versione ci sarebbero sta
ti — non hanno fatto ricorso 
alle cure dei medici. 

I due assassinati sono i fra
telli Giuseppe e Rocco Vara-
calli. di 33 e 23 anni. Erano 
nei pressi dell'unica piazzetta 
di Ciminà e si apprestavano 
ad entrare in un bar. Giu
seppe Varacalli è sceso dalla 
macchina ed è entrato nel lo
cale, ha ordinato un caffè: 

nello stesso momento un com
mando di due persone ha fat
to irruzione nal bar freddan
dolo con due scariche di lupa
ra. Fuori, il fratello. Rocco 
Varacalli, non ha fatto nean
che in tempo a scendere dal
la macchina: i killers lo han
no centrato al posto di guida. 
Nessuno a Ciminà ha visto 
niente, nessuno sa niente, dei 
killers si sono perse le tracce. 

Rocco e Giuseppe Varacal
li — sfuggiti negli anni pas
sati più volte agli agguati ma
fiosi — erano lontani parenti 
della famiglia dei Romano, 
uno dei quattro nuclei che ha 
dato il via alla tragica faida 
di Ciminà, un anello di san
gue che è costato finora ven-
totto morti e decine di feriti. 
Contro il clan dei Romano-
Barillaro dal 1066 sono in lot
ta i Polirroni-Franco e l'eli
minazione senza tregua dei 
contendenti, dall'una e dall' 
altra parte, ha raggiunto or
mai i parenti lontani, i cugini 
di secondo e terzo grado, a-
mici e conoscenti. 

E' la logica della faida, 
uguale a Ciminà come a Cit-
tanova. come a Palmi. La ca
tena di sangue nel piccolo cen
tro dell'Aspromonte è inizia
ta, come si è detto, tredici 
anni fa con l'eliminazione del 
vecchio boss don Ciccio Ba-
rillaro, un capo bastone e-
spressione della vecchia ma
fia campagnola. Un delitto di 
mafia già allora, con al cen
tro interessi ben precisi. ' con 
le nuove leve delle cosche che 
operavano sulla costa ansiose 
di farsi largo e di eliminare 
i padrini dell'onorata società. 
Un delitto per certi versi ante
signano della tremenda guer
ra che di 11 a pochi anni si 
scatenò all'interno della ma
fia calabrese, con un bilan
cio impressionante di oltre 
trecento morti in cinque anni 
e l'eliminazione dei boss Ala
cri e Tripodo. 

A Ciminà dopo don Ciccio 
Barillaro fu la volta del prete 
del paese, don Esposito, poi 
calò un lungo silenzio di die
ci anni. Ma il fuoco covava 

sotto la cenere. Il primo mar
zo del '76 la lupara freddò 
un ragazzino di appena quin
dici anni. Tiglio di don Cic
cio Barillaro e da allora, per 
due anni consecutivi. Ciminà 
è stato teatro di una lugure 
quanto fredda guerra che è 
costata qualcosa come venti
cinque morti. 

Perché tutto questo in un 
paese svuotato dall'emigrazio
ne. emblema della lacerante 
condizione di vita di decine di 
paesi dell'Aspromonte? Qual
cuno risponde che è la fer
rea legge della mafia: là dove 
ci sono interessi — piccoli o 
grandi non importa — c'è con
correnza. faida, lotta per il 
predominio. E Ciminà. ai pie
di della montagna dei Tre 
Pizzi, è un serbatoio di mano 
d'opera per esecuzioni mafio
se o per la custodia dei se
questrati: a pochi chilometri 
dal mare, dove i traffici della 
mafia — droga, armi, dia
manti — in questi ultimi anni 
sono via via accresciuti. In 
questa direzione c'è chi par

lò anche di una faida guidata 
dall'esterno, dal boss D'Ago
stino. ucciso due anni fa ai 
Parioli. a Roma, e coinvolto 
nel traffico di droga pesante. 
La faida locale insomma come 
espressione della guerra fra 
cosche importanti (e così, ad 
esempio, a Palmi nella guerra 
fra le famiglie Gallico e Con-
dello). 

Resta, al di là delle passi
bili spiegazioni, la realtà di 
Ciminà, intere famiglie di
strutte, una comunità sconvol
ta dall'odio e dal rancore, do
ve la convivenza civile non 
esiste ormai da anni, dove la 
vendetta non si arresta nean
che dietro le sbarre del car
cere (Antonio Barillaro fu 
ucciso, ad esempio, da una 
scarica di lupara nel peniten
ziario di Bianco, quattro gior
ni prima di uscire in liber
tà). Un paese, in una parola, 
criminalizzato dal prepotere 
imperante delle cosche ma
fiose. 

Filippo Veltri 

PALERMO — Un normale 
posto di blocco dei carabi
nieri nel cuore di Palermo. 
vicino alla Questura. E il 
signore distinto con gli oc
chiali a stanghetta accosta 
disciplinato la sua « 127 » blu 
al marciapiede. Mostra una 
patente Intestala a Salvatore 
Di Maggio. Ma un militare 
comunica alla centrale opera
tiva di aver qualche sospetto. 
«Portatelo in caserma», è la 
risposta. E lì il colonnello 
Antonio Subranni, che cono
sce a memoria i nuovi con
notati — appesantiti dal 
tempo — di quel Leoluca 
Bagarella che da sei anni fi
gura nei rapporti degli inve
stigatori palermitani come il 
condimento obbligato di tutti 
i « gialli di matia ». lo rico
nosce. 

Poi. il colonnello, si reca in 
divisa a comunicare la noti
zia al Procuratore della Re
pubblica. E" la versione uffi
ciosa — per la verità poco 
credibile — della cattura. 
molto probabilmente frutto 
di una « soffiata » avvenuta 
nei pressi del centralissimo 

Arrestato un boss mafioso: 
era I' aiutante» di Liggio 
Leoluca Bagarella, ricercato con tre ordini di cattura da 
9 anni, è stato fermato a un posto di blocco a Palermo 

corso Vittorio Emanuele ieri 
a mezzogiorno del mafioso 
corleonese ritenuto il « brac
cio destro » del sanguinario 
Luciano Liggio. 

Proprio l'altro giorno era il 
decimo anniversario di una 
data tragica per la sua fa
miglia. l'uccisione dentro gli 
uffici del costruttore Monca-
da in viale Lazio del fratello 
di Leoluca, Calogero, in quel
la h strage » che segna anche 
una tappa fondamentale ver
so i metodi gangsteristici del
la criminalità mafiosa. Ma 
Bagarella ha un ruolo-chiave 

in episodi ancor più recenti. 
Il vice questore Boris Giulia
no. capo della Squadra Mobi
le, aveva turbato nell'estate 
scorsa la sua tranquilla lati
tanza con una irruzione nella 
borgata di Brancaccio in un 
«covo» trovato deserto, ma 
pieno zeppo d'armi (due pi
stole Magnum e una 38 spe
cial) e di droga (4 chili d'e
roina). Nell'appartamento è 
stata rinvenuta anche una 
patente di guida falsa, uguale 
a quella esibita ieri da Baga
rella. 

Le nuove attività più rami

ficate del grande « businnes » 
mafioso — traffico di stupe
facenti. riciclaggio del denaro 
sporco — vengono da quel 
momento puntualmente asso
ciate al nome del luogotenen
te di Liggio. Bagarella era ri
cercato in seguito all'emis
sione di ben tre mandati di 
cattura per l'uccisione, nel 
'70, dell'allevatore Giovanni 
Palazzo, per l'agguato morta
le del 20 agosto 1977 a Ficuz-
za al colonnello dei carabi
nieri Giuseppe Russo e al 
suo amico, l'insegnante Filip
po Costa, e associazione per 

delinquere e traffico di dro
ga. Ma Bagarella aveva fatto 
perdere le tracce sin dal '73. 

Proprio l'Insistenza con cui 
gli investigatori palermitani 
l'avevano tirato sempre più 
frequentemente in ballo nelle 
indagini sulla catena di san
gue a Palermo, aveva dato 
l'esca a una" violenta polemi
ca con la magistratura, sfo
ciata nell'agosto scorso in u-
no scambio di roventi accuse 
tra carabinieri e Procura del
la Repubblica. Il sostituto 
procuratore Giuseppe Pigna-
tone si era Infatti rifiutato di 
dar credito al rapporto del 
carabinieri sull'omicidio Rus
so. Poco più tardi, il vice 
questore Giuliano, il quale 
s'era imbattuto quasi per ca
so nelle tracce del mafioso, 
veniva raggiunto da una effe
rata sentenza di morte, an
ch'essa attribuita dagli Inve
stigatori alle più potenti or
ganizzazioni mafiose nelle 
quali il luogotenente di Lig
gio. avrebbe ricoperto un ruo
lo di spicco. 

v. va. 
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